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Il PM di-Catanzaro ha chiesto il suo rinvio a giudizio per la strage di piazza Fontana 

ini fra SID e centrale nera 
L'ex giornalista fascista legato indissolubil

mente alla cellula eversiva veneta di Freda 
e Ventura - Non luogo a procedere per il 

deputato missino Rauti 
Per l'ex capo del controspionaggio Maletti e 

per La Bruna, l'accusa è di favoreggia
mento, tentata procurata evasione e falso 

La verità sulla strategia della tensione ha 
fatto pochi passi avanti 

Dalia nostra redazione 
CATANZARO, 7 

Rinvio n giudizio per Gui
do Giannett ini , non luogo a 
procedere per Pino Rauti. 
Sono que.ste le principali ri
chieste del PM Lombardi, n 
conclusione del terzo tronco
ne di istruttoria .sulla strage 
di piazza Fontana. Entrombi 
erano chiamati a rispondere 
di s trage e di organizzazio
ne terroristica diretta a 
sovvertire l 'ordinamento del
lo Stato. 

Guido Giannettini resta in 
carcere e, tra alcuni mesi — 
probabilmente alla fine del
l 'anno — quando il processo
ne che vedrà sul banco degli 
accusati gli anarchici del 
gruppo Valpreda, Freda è 
Ventura e ì neofascisti del
la cellula eversiva veneta (1 
3 unii. aiìu fine di agosto, 

ovrebbero venire scarcerati 
per decorrenza dei termini) 
sa rà l'unico imputato a pre
sentarsi ammanet ta to . 

1 II PM Lombardi ha chiesto 
I anche — ed è questo l'altro 

fatto rilevante della sua re
quisitoria depositata stama
ni nella cancelleria dell'uffi
cio istruzione di Catanzaro 
— il rinvio a giudizio per 
l'ex capo dell'ufficio del SID 
Gianadelio Maletti ed il suo 
ex « braccio destro » capita
no Antonio La Bruna. L'ac
cusa per loro è di favoreg
giamento. tenta ta procurata 
evasione e falso ideologico. 

Ma vediamo il quadro com
pleto delle richieste del PM. 
L'istruttoria, inviata a Ca
tanzaro lo scorso giugno, ri
guardava complessivamente 
17 tra imputati e indiziati. 
Per ot to di essi il PM ha 
chiesto il rinvio a giudizio: 
si t ra t ta , oltre che di Gian
nettini , Maletti e La Bru
na, di Massimiliano Fachini, 
l'ex consigliere comunale del 
MSI a Padova, imputato di 
associazione sovversiva, di 
Pietro Loredan, anch'egli 
imputato dello stesso reato, 

di Claudio Mutti, accusato di 
favoreggiamento personale, 
di Stefano Serpieri. accusato 
di falsa testimonianza e del 
maresciallo del SID Gaeta
no Tanzilli, anch'egli accu
sato di falsa testimonianza. 

Il « non luogo a procede
re», invece, viene chiesto, 
oltre che per il deputato 
missino Rauti (che fu arre
stato anche nel 1972 su man
dato del giudice istruttore di 
Treviso Stiz), per Giovanni 
Biondo. Ivano Tonlolo. Anto
nio Massari. Marco Balzari-
ni. Angelo Ventura (fratello 
di Giovanni) tutt i accusati 
di associazione eversiva e, 
singolarmente, di partecipa
zione ad alcuni a t tenta t i . 

Per una par te delle accuse 
specifiche si chiede anche 
il proscioglimento di Fachi
ni e Loredan. Il prosciogli
mento viene pure chiesto per 
il colonnello Viezzer e per 
il maresciallo Esposito, en
trambi del SID, legati alle 
vicende delle quali rispon-

Dopo le scandalose coperture della DC 

E' la terza volta che 
la Camera vota per 
l'arresto di Saccucci 

Già nella giornata di oggi il magistrato dovrebbe quindi spiccare il 
mandato di cattura - Cinque motivi contro il deputato missino irreperibile 

La Camera del deputati si 
riunisce questa matt ina alle 
11 in seduta plenaria e straor
dinar ia per votare la richie
s ta di autorizzazione ad ar
restare e processare il depu
ta to neo-fascista Sandro Sac
cucci accusato — per l'infame 
raid di Sezze Romano — di 
omicidio volontario, tentato 
omicidio continuato e uso di 
a rma da fuoco in riunione 
pubblica. La proposta di pri
vare immediatamente dell'im
muni tà parlamentare il Sac
cucci era s ta ta formulata ve
nerdì scorso dalla giunta di 
Montecitorio per le autoriz
zazioni a procedere che ave
va cosi accolto le richieste tra
smesse alla Camera dalla 
Procura della Repubblica di 
Latina. 

L'accoglimento della pro
posta da parte della Camera 
appare scontato dopo gli o-
r ientamenti emersi in giunta: 
sol tanto i missini dovrebbe
ro astenersi, sull'autorizzazio
ne all'arresto. In sostanza, 
quindi, già nel tardo pomerig
gio di oggi la magistratura 
inquirente sarà posta nelle 
condizioni di spiccare manda
to di cat tura nei confronti 
di Sandro Saccucci. Il che ov
viamente non vuol dire che 
Saccucci verrà materialmen
te arrestato. L'incredibile at
teggiamento assunto nei suoi 
confronti dagli organi di po-

t lizia (prima il mancato ar-
. resto in flagranza di reato, 

poi il mancato ritiro del pas-
; saporto di servizio, quindi la 
- manca ta sorveglianza delle 
sue mosse) ha creato una si
tuazione grottesca e scanda-

- Iosa: il deputato golpista è 
in questo momento irreperi
bile, e t ra poche ore sarà di
chiarato lat i tante. 

In queste condizioni, il di
bat t i to che la Camera si ap
presta a svolgere non potrà 

. essere circoscritto al pur gra-
' vis^imo episodio di Sezze. ma 

dovrà affrontare tutto l'in
trigo di interessi e di coper
ture. di disfunzioni e di com
plicità che ha reso tanto em
blematico il caso Saccucci. E* 
questa una grossa difficoltà 
politica p?r la DC che h.» 
tentato, in questi giorni, di 
valorizzare una mob.Iitazione 
tardiva e ment'affatto ripa
ratrice rispetto al duplice vo
to dell 'anno scorso con cui. 
facendo una par te cospicua 
dei suoi deputati blocco con 
il MSI. già allora a Saccucci 
fu risparmiato l'arresto im
mediato. Ma non è questa, 
per la DC. l'unica difficolta 
del dibatt i to di s tamane. 

• Un a l t ro problema è per 
questo part i to t radurre le pa-
ro'.c in fatti concreti: cicè 
garantire la preserc-a in au
la di un tal numero di pro
pri deputati , e cosi unifor
mati all 'orientamento ufficia
le della DC. che consenta in 
primo luogo la validità delie 
votazioni (per la quale è pre-

. scri t to il quorum della metà 
, più uno) e in secondo luogo 

l'approvazione d: tutte e due 
le richieste formulate dalla 
mag.stratura e fatte proprie 
dalla giunta. 

Da rilevare che, con que
ste, salgono a otto !e auto
rizzazioni a procedere avan
zate. nel corso della legisla
tura che sta per concluderai, 
nei confronti di Sandro Sac-
eucci. 33 anni, ragioniere, ex 
rappresentante di commercio. 

Quelle già concesse si riferi
scono a reati di rilevante en
t i tà : riorganizzazione del par
ti to fascista, cospirazione po
litica, insurrezione armata 
contro i poteri dello Stato, de
tenzione abusiva di armi. Ed 
è con questo po' po' di ac
cuse che l 'anno scorso di que
sti giorni una maggioranza di 
centro-destra della giunta ne
gò alla magistratura il dirit
to di arrestare su due piedi 
il Saccucci, ciò che gli avreb
be impedito di consumare al
tri delitti sino alla criminale 
impresa di Sezze. 

Come allora, anche oggi re
latore sul caso è il democri
st iano Giovanni Galloni, at
tuale vice segretario della DC. 
A differenza dell 'anno passa
to. tut tavia, questa volta Gal
loni non ha potuto né può ap
pigliarsi a pretesti pseudo-
giuridici per negare alla Ca
mera il dirit to dovere di re
vocare l ' immunità parlamen-

Cossiga: 
« I l deputato 

missino 
è scomparso» 

Il ministro dell ' Interno 
Cossiga ha ammesso ieri. 
nel corso di un colloquio 
con un redat tore di a Paese 
Sera ». che polizia e cara
binieri non sanno dove si 
nasconda Sandro Saccucci. 
« Il deputa to missino — ha 
det to il ministro — si è sot
t ra t to al controllo delie forze 
dell'ordine (almeno fino a 
questo momento) che avevo 
disposto, dietro m.a diretta 
responsabilità, anche se tali 
misure non si inquadravano 
del tu t to nell 'ordinamento 
vigente ». 

Secondo Cossiga, comun
que. a il fatto che Saccucci 
s.a uscito dal controllo », 
non significa «che non con
tinui la sua ricerca m 
Italia e all 'estero» nel 
quadro delle direttive ema
na te fin dal primo momento. 
« E' un fatto grave — ha 
riconosciuto lo stesso mi
nistro — della stessa gra
vità di a l t r i episodi di sot
trazione alle forze di polizia 
che sono successi in questi 
anni ». Cossiga ha escluso 
che ci siano delle responsa-
b.'.ità nella scomparsa di 
Saccucci. 

La grave ammissione del 
ministro dell 'Interno giunge 
dopo una serie di contrad
dittorie dichiarazioni rila
sciate nei giorni scorsi ai 
giornalisti dai dirigenti del
la questura romana. Infatti 
mentre alcuni funzionari 
facevano capire di avere 
sotto controllo il deputato 
missino, fornendo addirit
tura l'indirizzo preciso dove 
si nascondeva, il questore 
dieh.arava che il deputato 
missino era scomparso, elu
dendo la sorveglianza della 
polizia. 

tare a Saccucci e renderne 
possibile la cat tura , se e quan
do verrà rintracciato. 

Nella relazione che accom
pagna la richiesta trasmessa 
venerdì pomeriggio dalla giun
ta all'assemblea, si individua
no peraltro cinque circostan
ze «non controverse»: 
A Saccucci «si è presenta-
^J to al comizio di Sezze ar
mato di pistola, insieme ad 
altri figuri anch'essi armati. 
Altri ancora erano forniti di 
bottiglie »; 
A il comizio fu « reso in-
^ ^ candescente da frasi i-
donee a provocare reazione 
nel pubblico » cui i guarda
spalle di Saccucci a reagiro
no con lancio di bottiglie e 
bastoni»; 

A al termine del comizio 
^ ^ «lo stesso Saccucci e al
meno uno dei suoi accompa
gnatori. Pietro Allatta, spara
rono con armi da fuoco e, 
secondo molte testimonianze, 
direttamente contro la fol
ta »; 

£fc « i / gruppo agli ordini di 
v Saccucci uscì dal centro 
abitato di Sezze sparando nu
merosi colpi di arma da fuo
co»; 

0 d a una macchina facente 
par te del corteo Saccuc

ci ((furono esplosi colpi di 
arma da fuoco che provoca
rono la morte di Luigi Di Ro
sa e il ferimento di Antonio 
Spirito ». 

La relazione sottolinea a 
questo punto come o per la 
natura dei reati addebitati, 
per come si sono svolti i fat
ti, per il significato che es
si assumono e infine per il 
comportamento di Saccucci 
prima, durante e dopo lo svol
gimento dei fatti stessi » sia 
indispensabile procedere all' 
arresto del deputato. 

« La proposta è eccezionale 
— rileva la giunta — come 
eccezionali sono stati la gra
vità dei reati commessi e il 
comportamento del Saccuc
ci» per il quale «la qualità 
di deputato costituisce sotto 
il profilo morale e politico, 
oltre che giuridico, un'aggra
vante » quando questa serve 
ad agevolare at t i « grave
mente lesivi dell'ordine demo
cratico e del prestigio stesso 
del Parlamento». 

« Afa il Saccucci ha fatto 
di più», soggiunge la rela
zione sulla quale s t amane è 
previsto che si svolga un am
pio dibat t i to: «Ha reagito. 
facendo uso delle armi, alle 
contestazioni e alle violenze 
provocate da lui stesso e dai 
suoi accompagnatori che lo 
hanno imitato sparando an
ch'essi sulla popolazione di 
Sezze. E ancor più gravi so
no il comportamento succes
sivo di Saccucci. la sua fu
ga, il suo tentativo di espa
trio». Ce n'è a Josa. insom
ma, per t r a m e conferma del
la «pericolosità morale, so
ciale e politica del Saccucci» 
e della necessità che si pro
ceda nei suoi confronti «sen
za limiti o preclusioni che 
possano derivare dallo stato 
di parlamentare di Saccuc
ci ». Ammissioni significative, 
ma, come si è già detto, tar
dive e niente affatto ripara
trici. 

Franco Freda 

dono Maletti e La Bruna, ma 
che il PM non ritiene impu
tabili. 

Le conclusioni cui giunge 
Lombardi, e che sono con
tenute in 450 cartelle divise 
per otto capitoli, non fanno 
certo compiere passi avanti 
decisivi per l 'accertamento 
della verità sui torbidi re
troscena della strage e nean
che sugli episodi, non meno 
inquietanti, avvenuti succes
sivamente e che sono in qual
che modo risultati legati al
la strage e alla stessa strate
gia della tensione che ne fa 
da sfondo. La richiesta di 
rinvio a giudizio per Guido 
Giannett ini . l'ex giornalista 
del Secolo d'Italia, direttore 
dell'agenzia di s tampa uffi
ciale del MSI sino al 1972. 
lega indubbiamente, ed in 
modo ormai indissolubile, il 
neofascista e informatore del 
SID, alla cellula eversiva ve
neta. le responsabilità della 
quale, peraltro, nella strage, 
r isultano aggravate dalle con-

Guido Giannettini 

clusioni a cui giunge Lom
bardi (il quale, tra l'altro, 
mostra di non dare molto 
credito ai tentativi di Gio
vanni Ventura di diversifica
re sempre più la sua posi
zione rispetto a Preda). 

Dalla minuziosa esposizio
ne che il rappresentante della 
pubblica accusa fa delle po
sizioni di Giannett ini , di 
Rauti , di al tr i giornalisti 
neofascisti, che negli anni 
precedenti il 1969, operavano 
alla preparazione della stra
tegia della tensione, emer
gono 1 rapporti stretti t ra 
costoro e lo s ta to maggiore 
della Difesa ed emergono 
anche i tant i punti oscuri 
dell'azione del servizio se
greto nei suoi rapporti con 
i medesimi personaggi nelle 
manipolazione e nell'uso del
le informazioni. 

Nella requisitoria, poi, si 
insiste ancora nel sostenere 
che il generale Maletti e il 
capi tano La Bruna, pur sen
za avere responsabilità diret

te con la gestione del SID 
all'epoca della strage, si sono 
resi colpevoli di protezioni 
verso alcuni imputati senza 
dare, per questo, plausibili 
spiegazioni. 

a Se nel 1969 il generale Ma-
letti e il capitano La Bruna 
— scrive testualmente Lom
bardi — non appartenevano 
al controspionaggio, e nel '73 
avevano operato a favore de
gli imputati responsabili de
gli a t ten ta t i verificatisi pro
prio in quell 'anno (fuga di 
Giannett ini e di Pozzan, av
vicinamento allo stesso sco
po di Fachini, proposta di 
evasione dal carcere a Ven
tura n.d.r.) ne derivava o 
che nell 'ambito del servizio 
si era creata una linea con
tinua sviluppatasi anche ne
gli anni successivi, o che esi
steva un collegamento tra or
ganizzazioni politiche eversi
ve ed ufficiali del SID; colle
gamento concretizzatosi nel 
momento in cui se ne era 
presentata la necessita ». 

Ed è questa, in sostanza, 
l'ipotesi sulla quale i giudici 
di Catanzaro hanno lavorato 
negli ultimi tempi. Se Maletti 
e La Bruna non sono respon
sabili diretti devono fare i 
nomi di chi impose loro lo 
espatrio clandestino dei neo
fascisti implicati nella strage. 
Viceversa si deve credere che 
loro fossero « continuatori », 
volenti o nolenti, di una «li
nea » che imponeva la pro
tezione del neofascisti per na
scondere, cosi, ancora la ve
rità sulla strage. Per questo, 
i due ufficiali furono anche 
arrestat i . Il rifiuto di Malet
ti e La Bruna fu tuttavia 
ostinato e per al tro soprag
giunse la decisione dei giu
dici d'appello di scarcerarli. 
Una decisione che Migliaccio 
e Lombardi interpretarono co
me l'alt definitivo alla loro 

indagine (seguirono, infatti, 
ancora rifiuti ufficiali ed op
posizione del « segreto poli
tico militare » ad alcune loro 
altre richieste tendenti a sta
bilire per vie diverse ciò che 
non erano riusciti a sapere 
da Maletti e La Bruna: ad 
esemplo il rilascio di altri 
passaporti falsi a vantaggio 
di neofascisti, la partecipazio
ne di un ufficiale del SID alla 
famosa riunione del 18 apri
le 1969 a Padova e così via). 

La strada imboccata da Mi
gliaccio e Lombardi, del re
sto, era l'unica possibile, che 
portava diritto alle responsa
bilità e alle coperture ad al
tissimo livello. Ma era una 
strada che, irta di ostacoli 
e di pericoli, andava percor
sa fino in fondo, tappa dopo 
tappa. Invece si è rimasti a 
metà. Ed era chiaro che, al 
di fuori ed in concomitanza 
con il lavoro dei giudici, altri 
operasse per portarli fuori o 
per r i tardare ulteriormente il 
loro lavoro (si vedano le di
chiarazioni, le interviste, i 
memoriali venuti fuori in que
sti ultimi tempi, a decine). 
E invece il lavoro dei giudici 
catanzaresi si è bloccato di 
fronte a difficoltà che nessu
no, peraltro, sottovaluta ed 
è prevalso, per così dire, il 
calendario: l'esigenza, cioè, 
di chiudere, di andare comun
que al processo. Il calcolo, 
evidentemente, è s ta to che, 
non giungendo l'ordinanza di 
rinvio a giudizio prima di fi
ne luglio, Giannett ini sareb
be uscito dal carcere qualche 
giorno dopo. Inoltre, il pro
cesso non si sarebbe potuto 
fare neanche alla fine di que
st 'anno. Ma è una preoccupa
zione eccessiva, al punto in 
cui sono giunte le cose: a 7 
anni dalla strage, cioè, quan
do ormai la scarcerazione di 
Freda e Ventura è inevitabile. 

Franco Martelli 

Due banditi ad Afragola 

Lo hanno ucciso 
dopo la rapina 

perché aveva poche 
migliaia di lire 

La vittima è un giovane di 22 anni, che si era fer
mato in auto con la moglie in una zona appartata 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI. 7 

Ancora nessuna traccia del 
due rapinatori che, con un 
gesto feroce quanto inutile, 
hanno stroncato la giovane 
vita di Antonio Silvestri, 
ventiduenne impiegato del-
l'ENEL. 

Lo spietato assassinio è 
avvenuto sulla strada nazio
nale che unisce Casoria ad 
Afragola, prima della mez
zanotte di ieri, nd opera di 
due rapinatori che non era
no rimasti soddisfatti del 
troppo misero bottino realiz
zato. 

Antonio Silvestri si era 
appartato, con la giovane 
moglie. Teresa Russone, di 
22 anni, nella sua auto, una 
« 126 ». in una zona dove 
spesso si fermano coppiette. 
Dopo una mezz'ora si sono 
avvicinati all 'auto due mal
viventi, entrambi con il vol
to coperto; uno dei due im
pugnava una pistola. I due 
hanno intimato al giovane di 
consegnargli i soldi che ave
va con sé; e Antonio Sil
vestri, senza farsi prendere 
dal panico, ha consegnato 
loro il borsello, facendo at
tenzione a non fare neanche 
una mossa che potesse far 
temere ai rapinatori una rea
zione. 

Ma la sua cautela non lo 
ha salvato. I due malviventi 
hanno trovato nel borsello 
solo poche migliaia di lire e 
si sono irritati. Hanno in
sultato il giovane e lo hanno 
t irato fuori a forza dall 'auto. 
Hanno quindi preso a pic

chiarlo con calci e pugni, col
pendolo ripetutamente con 
il calcio della pistola. Pare 
che a questo punto, il giova
ne abbia reagito e i due ra
pinatori, forse nei timore di 
avere la peggio contro un av
versario alto e robusto, io 
hanno ucciso. Tre colpì di pi
stola sono stati sparati con
tro di lui 

A tutta la tremenda scena 
ha assistito la giovane mo
glie. Appena i rapinatori so
no andati via, ancora scon
volta, disperata, ha trovato 
la forza di caricare il corpo 
del marito sull'auto e di por
tarlo al pronto soccorso più 
vicino, nel tentativo di sal
varlo. 

E' stata proprio la moglie 
poi a ricostruire, tra le la
crime, la dinamica della tre
menda avventura. Antonio 
Silvestri o Teresa Russojie 
erano sposati da pochissimo. 
e, come in tante situazioni 
tipicamente « napoletane », 
non avevano ancora una ca
sa propria; abitavano anco
ra ad Afragola. nelle case 
dei genitori. Aspettavano di 
migliorare la propria condi
zione: lei di finire l'ultimo 
anno delle magistrali speran
do poi di trovare un posto; 
lui di ottenere la promozione, 
all'ENEL. che gli avrebbe 
permesso condizioni di vita 
migliori. 

Niente di strano, quindi, 
che abbiano voluto aj/irar-
tarsl in auto per stare 
un'oretta Insieme. Stavano 

.tornando da Napoli dove si 
erano recati a fare una pas
seggiata. 

Mentre l'inchiesta imbocca « i tempi lunghi » 

DANNO VERSIONI DISCORDI 
13 IN CARCERE PER SEZZE 

Gli ultimi due missini a gara per incolparsi l'un l'altro - Troccia fin dall'ini
zio a fianco di Saccucci - Oggi inchiesta formalizzata con tanti accusati anco
ra a piede libero - Gravi remore all'accertamento dei torbidi retroscena 

Mauro Camalieri arrestato sabato sera 

Dal nostro inviato 
LATINA, 7. 

L'interrogatorio del missino 
Angelo Pistoiesi, candidato 
nelle liste del MSI al Comu
ne di Roma, arrestato per fa
voreggiamento, e un vertice 
dei magistrati di Latina alla 
Procura generale di Roma so
no s ta te le ultime battute del
l'inchiesta giudiziaria affidata 
al dott . De Paolis. Domani 
mat t ina l'istruttoria verrà for
malizzata e le indagini saran
no prese in mano dal giudice 
istruttore dott. Archidiacono. 

Si ricomincerà da capo e 
« a tempi lunghi», nel tenta
tivo di ricostruire l'intera vi
cenda e di individuare (non è 
questione da poco) l'assassino 
de! compagno Di Rosa fra i 
tant i che hanno sparato a 
Sezze. Finora si è pestata sol
tan to acqua in un mortaio e 
malgrado gli arresti di Allat
ta. Troccia e Pistoiesi impo
sti dai fatti e dalle agghiac
cianti testimonianze, sono ri
masti insoluti i gravi retro
scena del « raid » fascista. An
che l'interrogatorio di Pisto
iesi è quanto mai significati
vo della grande confusione 

Le indagini sul « crack » della società armatoriale 

Franca Fassio in libertà provvisoria 

Tangente de sui miliardi dell'EGAM? 

g. f. p. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA. 7. 

Franca Tomellini Fassio 
aveva il viso t i ra to e le la
grime agli occhi uscendo dal 
carcere nelle pr ime ore di 
questa sera. Aveva saputo fin 
dal mat t ino che il P.M. dot
tor Nicola Marvulh aveva fir
mato il decreto che le con
cede la libertà provvisoria. 
L'attesa l'aveva esasperata. 
Tesa in volto appariva anche 
la figlia secondogenita della 
imputa ta . Marzia, di 21 anni . 
Aveva a t teso sua madre fin 
da mezzogiorno, nel piazzale 
an t i s tan te il carcere genove
se di Marassi . Per fare usci
re en t ro la giornata la aitimi-
nis t ratr ice delegata della 
« Villain e Fassio » e delle al
t re società del noto gruppo 
armator ia le genovese fallite 
con una bancarot ta di 57 mi
liardi. s 'erano susseguiti pres
santi interventi degli avvo
cati Alfredo Biondi e Enrico 
Ciurlo. 

L'auto con la Passio a bor
do è s ta ta circondata dal 
lampeggio delle macchine 
dei fotografi. La scarcerazio
ne odierna era prevista. Fran
ca Fassio era s ta ta ar res ta ta 
il 16 aprile scorso. La legge 
impone al pubblico ministero 
di non prolungare oltre i 40 
giorni la carcerazione nel 
corso dell 'indagine sommaria. 

Il P.M. dottor Nicola Mar-
vulli. si è t rovato alla sca
denza dei termini di carce
razione di Franca Fassio con 

; in mano una indagine an-
; cora in pieno sviluppo e tut-
| t 'a l t ro che chiari ta nelle sue 
| linee essenziali. L'impero dei 
I Fassio è crollato con un di-
' savanzo spaventoso, ma nel

le diverse ipotesi di banca
rotta. affacciate dal giudice 
penale, si inseriscono ben 43 
miliardi fomiti dalle banche 
ai Fassio e 17 miliardi e mez-

i zo che sono stat i versati dal-
I Io s ta to italiano nel momen-
| to in cui ormai la flotta dei 
t Fassio operante in Italia era 

ormai un ammasso di ferri 
vecchi. 

Finora la indagine registra 
ot to accuse di bancarot ta 
fraudolenta contro Franca 
Fassio e un avviso di reato 
a carico dell'ex presidente 
dell 'Egam Mario Einaudi per 
«interesse privato in a t t i di 
ufficio ». 

Qual 'è il filo che può col
legare le accuse mosse a 
Franca Fassio alla comuni
cazione giudiziaria inviata 
all'ex presidente doroteo del
l 'Egam? Franca Fassio non 
ha voluto, o saputo, fornire 
spiegazione alcuna sul finan
ziamento statale, operato dal-
l*Egam. Si è l imitata a dire 
che ha venduto prima il 33 
per cento delle azioni della 
sua società di navigazione e. 
successivamente, un a l t ro 
venti per cento del pacchet
to azionario. Lei si at tende
va che l'Egam prelevasse le 
sue vecchie navi, da mesi 
bloccate nei porti . L'accusa
t a ha spiegato che una par

te della somma fornita dal-
l'Egam le è servita per pa
gare il debito di 12 miliardi 
di lire, contra t to con le ban
che per versare a suo fratel
lo Giorgio la sua fetta del 
patrimonio familiare. Franca 
Fassio non ha saputo o vo
luto chiarire dove è finito il 
resto della somma fornita 
dall'Edam. Einaudi, a sua 
volta, si è difeso finora af- ' 
fermando di aver acquistato j 
la flotta Fassio su suggeri
mento degli amministratori 
democristiani della Cassa di 
risparmio di Genova. 

C'è il sospetto che. dietro 
queste reticenze e ammissio
ni a mezza voce, si nasconda 
un Finanziamento diretto al 
gruppo dirigente doroteo del
la Democrazia cristiana. Fas 
sio insomma, avrebbero ver
sato una tangente di t re o 
quat t ro miliardi sul finanzia
mento ot tenuto dallo stato. 
A Genova e a Torino circola 
anche il nome di un « Corrie
re speciale» che avrebbe in
tascato in contanti i miliar
di della tangente. La somma. 
come si fa capire anche in 
ambienti democristiani sa
rebbe s ta ta t rasportata di
re t tamente a Roma con due 
valigie. 

Franca Fassio nega di aver 
accompagnato in banca il 
• corriere doroteo». ma non 
sa spiegare dove siano finiti 
i miliardi dell'Egam. 

Giuseppe Marzolla 

che si è voluta creare nell'in
chiesta stessa: l'unica linea 
difensiva (visto che altre non 
possono averne) degli impu
tati è quella di smentirsi a 
vicenda creando una specie 
di « gioco delle parti » quasi 
inestricabile. 

« Respingo l'accusa di favo
reggiamento perché a guidare 
la mia autovettura da Sezze 
a Latina è stato Gabriele Pi
rone con a bordo Sandro Sac
cucci, Francesco Troccia, Ca
logero Aronica, Francesco Pi
rone»: questa pressappoco è 
s ta ta la prima affermazione 
che ha fatto ieri mat t ina An
gelo Pistoiesi nell'interrogato
rio al carcere di Frosinone. Il 
missino, fra l'altro, non ha 
avuto alcuna esitazione ad in
colpare il « camerata » Piro
ne. segretario della sezione 
del MSI del quartiere Por-
tuense a Roma di aver favo
rito la fuga di Saccucci. Ma 
Pistoiesi ha smentito più vol
te anche il maresciallo del 
SID. dando una versione dei 
fatti completamente diversa 
da quella « campagnola » for
nita da Troccia. Al sostituto 
procuratore dott. Giampietri 
che sostituiva il suo collega 
De Paolis convocato a Roma, 
Pistoiesi avrebbe descritto le 
varie fasi del « raid » di Sezze. 

Pistoiesi ha raccontato che 
quel pomeriggio erano partiti 
in t re (oltre lui) sull'a Alfa 
2000»: c'erano infatti con lui 
i due fratelli Pirone e Troc
cia. Nell'ufficio di Sandro 
Saccucci. avvenne lo scambio 
delle guide. Pistoiesi si mise 
a guidare l'auto 128 Fiat di 
Saccucci. lasciando la sua au
to a Gabriele Pirone. Troccia 
sapeva benissimo quindi che 
si andava a tenere comizi a 
Maenza. Roccagorga e Sezze 
al seguito di Saccucci. 

Dopo aver descritto «il gi
ro elettorale» del deputato 
golpista con Francesco Pi
rone in qualità di stipendia
to che curava la distribuzio
ne del materiale propagandi
stico. Pistoiesi ha affermato 
che Saccucci ha sparato nel
la piazza di Sezze più volte 
in aria. Successivamente do
po i primi tafferugli. France
sco Troccia ha guidato a pie
di il corteo dell 'auto per i vi
coli di Sezze. 

«A porta Pascibella — ha 
proseguito Pistoiesi — Sac
cucci è salito sull 'auto "Alfa 
2000" guidata da Gabriele 
Pirone mentre Troccia. Fran
cesco Pirone e Aronica han
no trovato posto nel sedile 
posteriore ». 

Questa versione contrasta 
net tamente con quella del 
maresciallo Troccia che ha 
invece dichiarato di aver sa
puto della presenza di Sac
cucci durante il t ragi t to t ra 
Roma e Sezze. quando inve
ce sembra addir i t tura che si 
è recato nel suo ufficio ro
mano prima di partire. 

Inoltre Troccia ha descrìt
to la fuga da Sezze in tut-
t 'altro modo: lui accovaccia
to. anzi addiri t tura sdraiato 
nell'Alfa 2000 rossa guidata 
da Pirone e con a fianco Sac
cucci. Cosa quasi impossi
bile se nel sedile posteriore. 
accanto a lui, vi erano altre 
due persone. 

C'è da aggiungere che, se
condo Pistoiesi, dopo la spa
ratoria di Sezze l fascisti si 
fermarono in un bar di La

tina e compreso il Troccia 
discesero dalle auto per fare 
il punto della situazione che 
si era venuta a creare. 

Come si vede le contraddi
zioni sono molte e si sono 
susseguite in ogni interroga
torio: gli stessi missini han
no finito per accusarsi t ra 
loro. 

Pistoiesi ha fatto anche il 
nome di un altro partecipan
te ni « r a i d » : si t ra t ta di un 
certo Franco Anselmi. Ma. 
come abbiamo più volte det
to, i magistrati di Latina 
hanno lasciato tempo e spa
zio perchè i partecipanti alla 
sparatoria potessero costrui
re la loro difesa. Ne ha ap
profittato anche il SID. pre
sentando, at t raverso un suo 
ufficiale, una memoria del 
maresciallo Troccia nel ten
tativo di far passare il suo 
agente come uno o sprovve
duto fuori servizio». Il fatto 
stesso che Gabriele Pirone 
e CzjJMirfi Aronica non sono 
stati arrestat i quando si pre
sentarono a Latina a rit irare 
rispettivamente la propria 
auto lasciata sulla piazza di 
Sezze dopo che era s ta ta gui
data da un u camerata » ri
masto sconosciuto, e Aroni
ca che aveva smarri to il bor
sello con i suoi documenti 
durante la sparatoria sono 
esempi tra i tant i delle vi
stose lacune di questa hi-

fi 

chiesta giudiziaria. 
Domani matt ina il dott. De 

Paolis formalizzerà l'istrut
toria (forse saranno emessi 
altri ordini di cattura) 
ma gli scarsi e tardivi ri
sultati da lui raggiunti for
se costituiranno una grave 
remora ai fini dell'accerta
mento della verità. Infatti 
come possìbile esecutore ma
teriale dell'uccisione del com
pagno Di Rosa figurerà lino 
ra soltanto Pietro Allatta, un 
maniaco nazifascista che po
trebbe essersi addossato le 
responsabilità per scagiona
re al t re persone, non esclu
so suo figlio Benito. Allatta 
inoltre non ha voluto mai di
re chi era il quarto passeg 
gero nella «SIMCA verde» 
oltre i figli, Benito e Palma. 
Eppure dalla sua auto parti
rono colpi di pistola di cali
bro diverso e quindi a spa
rare sono state più persone 
da posizioni diverse. Se la 
perizia balistica dovesse e 
scludere che il proiettile che 
ha ucciso il compagno D. 
Rosa è parti to dalla 7.6i 
sequestrata ad Allatta il giu
dice sarà a quel punto co 
stret to a procedere o contro 
ignoti ». E" questo il risultato 
che qualcuno voleva raggiun
gere? Molti episodi lo stan
no a confermare. 

Franco Scotto ni 

un viaggio diverso? 
con ((unità vacanze) in 

algeria 
le oasi del sahara 
e soggiorno al mare 
durata 15 giorni - partenza 8 agosto 
da milano l. 380.000 - da roma 1. 370.000 

soggiorno al mare 
nella costa turchese 
durata 15 giorni - partenza 8 agosto 
da milano l. 260.000 - da roma l. 250.000 

capodanno 
nelle oasi del Sahara 
durata 8 giorni . partenza 26 dicembre 
da milano l. 285.000 - da roma l. 275.000 

Vnim 
per informazioni e prenotazioni 

unità vacanze 
viale fulvio testi, 75 
telefoni 6423JS57 

milano 
6438140 


